
L’approvazione  della  riforma
giudiziaria in Israele consolida la
‘supremazia ebraica’
La nuova legge approvata dalla Knesset renderà più facile al governo di estrema
destra condurre politiche che danneggiano i palestinesi, affermano gli esperti.

Farah Najjar

24 luglio 2023 – Al Jazeera

I palestinesi dicono che la legge approvata dal parlamento israeliano che limita
alcuni poteri della Corte Suprema renderà più facile per il governo israeliano
condurre politiche funzionali al suo programma “di estrema destra”.

La legge è parte di un più ampio sforzo da parte del Primo Ministro Benjamin
Netanyahu e dei suoi alleati di destra di riformare la magistratura ed impedisce
alla Corte Suprema di mettere il veto a decisioni del governo con la motivazione
che siano “irragionevoli”.

La legge “indebolisce ed elimina ogni forma di supervisione della Corte Suprema
sulle  decisioni  del  governo”,  ha  detto  a  Al  Jazeera  Ahmad  Tibi,  membro
palestinese della Knesset o parlamento israeliano.

“In particolare quando sono decisioni che che riguardano nomine ufficiali e altre
importanti decisioni”, dice Tibi.

Amjad  Iraqi,  caporedattore  di  +972  Magazine,  dice  che  queste  nomine
determinano chi ricopre cariche di alto livello nella polizia, nell’esercito, nelle
istituzioni finanziarie e altro.

Queste  nomine  incidono  direttamente  sui  cittadini  palestinesi  di  Israele,  per
esempio “quanti soldi percepiscono” e come i dipartimenti di polizia “seguono
l’impostazione del governo di estrema destra”, dice Iraqi ad Al Jazeera da Haifa.

L’approvazione  della  legge  lunedì  annulla  la  possibilità  per  i  palestinesi  di
contrastare  queste  nomine  “per  via  giudiziaria  e  amministrativa”,  dice,
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aggiungendo che i governi ora possono applicare le proprie politiche “molto più
velocemente”.

La  legge  è  passata  lunedì  con  64  voti  contro  0,  in  quanto  l’opposizione  ha
boicottato  il  voto  ed  è  uscita  furiosa  dall’aula  dopo  un’accesa  sessione
parlamentare.

‘Implicazioni negative per i palestinesi’

La Corte Suprema “non è andata incontro ai palestinesi né ha emesso sentenze
eque nei loro confronti ed ha agito a favore di coloni, omicidi, uccisioni e della
stessa occupazione”, dice Tibi.

“Non  vogliamo  che  il  governo  fascista  acquisti  il  controllo  completo  sulla
magistratura  –  anche  se  le  decisioni  della  magistratura  sono  prevenute”,
aggiunge. “Questo consentirà al governo ancor maggiore controllo su decisioni
che avranno implicazioni molto negative per i palestinesi.”

La Corte Suprema è vista come l’ente che garantisce lo stato di diritto e dovrebbe
avere un ruolo importante nel controllo del potere esecutivo nel Paese – che è
ampiamente nelle mani del governo.

I piani del governo hanno innescato mesi di proteste di massa, che secondo Tibi
probabilmente continueranno “per  un po’”.  Alla  vigilia  del  voto i  dimostranti
hanno bloccato una strada che conduce al parlamento, mentre molte imprese,
compresi centri commerciali, banche e distributori di benzina, lunedì hanno preso
parte ad uno sciopero per opporsi alla legge.

Il quotidiano Haaretz ha riferito che la polizia ha utilizzato idranti nel tentativo di
disperdere i dimostranti e ha descritto gli ultimi sviluppi come “una crisi senza
precedenti”.

Migliaia di riservisti dell’esercito hanno dichiarato che non presteranno servizio
se il governo di estrema destra di Netanyahu porterà avanti i suoi piani.

Il servizio militare è obbligatorio per la maggior parte degli israeliani, uomini e
donne, sopra i 18 anni e molti volontari per il servizio di riservisti hanno già
superato i 40 anni.

Nonostante  questa  “disubbidienza di  massa”,  l’estrema destra  è  ancora “ben



ferma sulla  sua  strada”,  dice  Iraqi.  “Le  proteste  non hanno fatto  veramente
breccia per fermare del tutto il governo…la coalizione dominante semplicemente
non ne tiene conto.”

La Corte Suprema ‘al passo con Israele’

Tariq Kenney-Shawa, un ricercatore politico statunitense del gruppo di esperti di
Al-Shabaka,  ripropone le preoccupazioni  di  Tibi,  dicendo che,  invece di  agire
come “strumento di controllo ed equilibrio nei confronti delle correnti della destra
più  estrema  di  Israele”,  la  Corte  Suprema  “è  servita  solo  ad  avallarle
ulteriormente.”

Nel 2021 la Corte Suprema ha confermato una controversa legge che definisce
Israele come lo Stato-Nazione del popolo ebraico, respingendo le accuse secondo
cui la legge discrimina le minoranze.

La legge, approvata nel 2018, declassa lo status della lingua palestinese e araba e
considera  l’espansione  delle  colonie  illegali  di  soli  ebrei  nella  Cisgiordania
occupata come un valore nazionale.

La Corte Suprema ha anche consentito alle autorità israeliane di continuare a
porre  i  palestinesi  in  detenzione  amministrativa,  una  prassi  consistente  nel
detenerli sulla base di prove segrete, senza accuse o processo.

Kenney-Shawa  ha  avvertito  che  la  nuova  legge  potrebbe  condurre  ad  una
“accelerazione delle politiche” ulteriormente funzionali al programma di Israele e
potrebbe “trasferire e sottoporre a pulizia etnica i palestinesi e consolidare ancor
più la supremazia ebraica.”

Secondo Kenney-Shawa è  anche per  questo  che  molti  palestinesi  non hanno
appoggiato  il  movimento  di  protesta,  che  lui  sostiene  essere  finalizzato  a
“proteggere e mantenere il sistema esistente”.

Diana  Buttu,  analista  ed  ex  consulente  legale  dell’Organizzazione  per  la
Liberazione della Palestina (OLP), dice che la Corte Suprema israeliana non è mai
stata liberale e non è mai stata utile ai palestinesi “in alcun modo, in alcuna forma
né sotto alcun aspetto”.

Di  fatto è  “sulla  stessa linea di  Israele e  dell’occupazione”,  dice Buttu a Al-
Jazeera.



Il parlamento ha ratificato la legge perché la destra “vuole essere sicura che non
vi sia mai una minaccia alla sua occupazione”, dice.

‘Solo l’inizio’

Buttu dice che il processo di riforma della magistratura è stato avviato da anni.

Un esempio ne sono le fattispecie di casi che possono essere portati davanti ai
tribunali  israeliani  dai  palestinesi.  Questi  sono  stati  “limitati”  e  “fortemente
ridotti”,  dice,  intendendo  che  tali  casi  possono  avvitarsi  per  anni  ed  anni
attraverso il sistema giuridico.

Il Ministro israeliano della Sicurezza Nazionale, Itamar Ben-Gvir, che è a capo del
partito  di  estrema  destra  Potere  Ebraico,  ha  detto  che  l’approvazione  della
contestata legge è stato “solo l’inizio”.

“Ci sono molte altre leggi che dobbiamo approvare come parte della riforma
giudiziaria”, avrebbe detto secondo quanto riferito da The Times of Israel.

Intanto  Mouin  Rabbani,  analista  di  Medio  Oriente  e  co-editore  della  rivista
Jadaliyya, dice che la crisi riguardo alle riforme è anzitutto “una disputa interna
tra la popolazione ebraica di Israele.”

La  crisi  potrebbe  approfondirsi  e  portare  ad  una  “crescente  polarizzazione”
all’interno della società israeliana e delle sue istituzioni,  dice Rabbani ad Al-
Jazeera.

Di fatto l’approvazione della nuova legge potrebbe favorire i palestinesi se il suo
impatto  comprendesse  “l’indebolimento  delle  forze  armate  e  dei  servizi  di
sicurezza di Israele”, dice.

Gli  avvertimenti  dei  riservisti  che  potrebbero  non  prestare  servizio  hanno
suscitato  timori  che  possa  essere  compromessa  la  capacità  di  reazione
dell’esercito.

“Sono  crepe  pericolose”,  ha  scritto  domenica  il  capo  dell’esercito  Tenente
Generale Herzi Halevi in una lettera ai soldati. “Se non saremo un esercito forte e
coeso, se i migliori non prestano servizio” nell’esercito israeliano, ha detto Halevi,
“non saremo più in grado di esistere come Paese nella regione.”



 

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 

Insegnanti  o  terroristi?  I
parlamentari  di  estrema  destra
vogliono che lo Shin Bet controlli
le scuole
Un disegno di legge che autorizza il servizio di sicurezza israeliano ad assumere e
licenziare insegnanti, una politica condotta da tempo nelle scuole arabe, è così
estremista che è contrario persino lo Shin Bet.

Gil Gertel

26 luglio 2023  –  +972 Magazine

In collaborazione con Local Call

 

La settimana scorsa la commissione per l’istruzione, la cultura e lo sport della
Knesset ha discusso un disegno di legge che assegna allo Shin Bet, il servizio di
sicurezza  israeliano,  poteri  intrusivi  nel  sistema  educativo  del  Paese.  Se
approvata,  la  legge  autorizzerebbe  lo  Shin  Bet  a  condurre  un  controllo  dei
precedenti di tutti gli insegnanti scolastici di nuova assunzione, rilevare le loro
affermazioni nelle aule e sui social media, e persino licenziarli e revocare la loro
abilitazione all’insegnamento.
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Il disegno di legge, che unifica diverse versioni proposte dai membri di estrema
destra  della  Knesset,  è  stato  delineato  come uno strumento  atto  a  “proibire
l’impiego  di  terroristi  condannati”,  creando  l’impressione  che  la  legge
prenderebbe di mira solo un gruppo di persone molto specifico e pericoloso. Ma
non è affatto così. Secondo il testo attuale, il divieto di assunzione non si riferisce
solo a coloro che sarebbero coinvolti  in “terrorismo”, ma anche a coloro che
presumibilmente  “sostengono”  o  “sarebbero  collegati  a”  una  “organizzazione
terroristica”.

Cosa si intende per organizzazione terroristica? A dire il vero non lo sappiamo. In
Israele il Ministro della Difesa ha l’autorità di dichiarare qualsiasi organizzazione
come terroristica, con una procedura del tutto avvolta nella massima segretezza.
Prendiamo, ad esempio, le sei organizzazioni palestinesi per i diritti umani che nel
novembre  2021  sono  state  dichiarate  fuori  legge  in  quanto  “organizzazioni
terroristiche” dall’allora ministro della Difesa Benny Gantz nonostante non sia
stata fornita alcuna prova attendibile.

Il  termine è così generico che, secondo l’attuale ministro dell’Istruzione Yoav
Kisch, le proteste di massa che hanno avuto luogo contro il governo nell’ultimo
semestre equivalgono ad atti  di  “terrorismo”.  Pertanto,  secondo i  termini  del
nuovo disegno di legge, un insegnante non ha nemmeno bisogno di partecipare
alle proteste israeliane per essere colpevole di attività illecite: è sufficiente che
esprima semplicemente simpatia per il  movimento antigovernativo affinché lo
Shin Bet lo ritenga un ” simpatizzante del terrorismo” e lo licenzi.

A  partire  da  questa  settimana  i  funzionari  dello  Shin  Bet,  della  polizia,  del
ministero della Giustizia e delle Finanze hanno messo il comitato della Knesset di
fronte alle numerose lacune giuridiche del disegno di legge e hanno chiesto delle
revisioni. Tuttavia, i parlamentari ubriachi di potere sembravano determinati ad
apportare dei semplici ritocchi e riportare la proposta sull’iter legislativo.

Né  il  Ministro  dell’Istruzione  né  i  dirigenti  delle  varie  organizzazioni  degli
insegnanti erano presenti alla riunione della commissione della scorsa settimana,
nonostante  il  fatto  che  la  legge  abbia  a  che  fare  in  modo  esplicito  con  le
condizioni  per  l’assunzione  e  il  licenziamento  degli  insegnanti.  Neanche  le
organizzazioni di genitori e studenti hanno alzato la voce. Nessun membro ebreo
dell’opposizione  ha  ritenuto  opportuno  uscire  allo  scoperto  e  difendere
l’istruzione gratuita e il finanziamento statale in Israele. Solo i membri palestinesi



della Knesset hanno trovato il  tempo per venire a protestare contro la legge
durante la riunione.

Il “segreto di Pulcinella” dello Shin Bet

Basti dire che l’idea che il governo dovrebbe avere il controllo sugli insegnanti
attraverso l’apparato di sicurezza dello Stato ha un ampio sostegno alla Knesset.
E non solo da parte di Netanyahu e i suoi amici fascisti.

Dall’istituzione dello Stato nel 1948 fino al 2009 Israele ha concesso allo Shin Bet
la piena autorità di supervisionare gli insegnanti nelle scuole arabe del Paese, e
questi sono stati monitorati, assunti e licenziati secondo la volontà dell’agenzia.
Ciò è avvenuto attraverso un “segreto di Pulcinella” praticamente noto a tutti: il
vicedirettore  della  Divisione  Educazione  Araba,  che  dipende  dal  Ministro
dell’Educazione, è sempre stato un membro dello Shin Bet. Lui ha sempre preso
parte con il suo staff alle commissioni di assunzione con il diritto di porre il veto
su qualsiasi decisione.

Queste cose sono descritte in dettaglio nel libro dello storico Hillel Cohen del
2010, “Good Arabs” [Buoni Arabi, ndt.]. Attraverso l’esame di archivi di Stato
consultabili,  che confermano decisamente la  narrazione pubblica dei  cittadini
palestinesi, Cohen ha descritto come lo Shin Bet compilasse un file di ogni preside
o insegnante palestinese, che includeva tutte le loro dichiarazioni pubbliche nel
corso degli anni. Non ci è voluto molto per fare questo lavoro. Per controllare una
popolazione non è necessario che ognuno sia un collaboratore e informatore,
basta che pensi che tutti gli altri lo siano.

Ad esempio, Cohen descrive come nel 1952, quando i cittadini palestinesi erano
sotta  la  giurisdizione  di  un  governo  militare,  42  insegnanti  — che  all’epoca
costituivano il sei per cento di tutti gli insegnanti delle scuole arabe in Israele —
fossero  stati  licenziati  perché  “hanno  abusato  dell’opportunità  data  loro  di
educare  la  prossima generazione forgiandone l’immagine”.  Naturalmente  non
sono stati condannati in nessun tribunale; è bastata una decisione arbitraria di un
comandante militare.

I posti di lavoro che si sono resi vacanti sono stati poi assegnati, in segno di
riconoscenza, a palestinesi che hanno collaborato con lo Shin Bet e che si sono
distinti nel trasmettere informazioni alle autorità israeliane. Non era necessario
che  fossero  qualificati  all’insegnamento.  Le  parole  sono  state  esplicitamente



pronunciate alla conferenza dei funzionari del dipartimento responsabile degli
affari arabi: “Tra i favori che possiamo fare, grazie alle nostre relazioni con il
Ministero  dell’Istruzione,  vi  è  l’assunzione  di  insegnanti  e  l’ammissione  di
candidati all’insegnamento ai corsi [di formazione]”.

Questo terrorismo psicologico è stato applicato anche agli studenti. Nel 1958, gli
studenti arabi di Nazareth celebrarono la Nakba, l’espropriazione dei palestinesi
della loro patria nel 1948, tenendo una veglia silenziosa per cinque minuti. Gli
insegnanti ebrei che lavoravano nella scuola hanno trasmesso le informazioni allo
Shin Bet. Al preside della scuola fu chiesto di consegnare i nomi degli studenti e
gli venne persino detto di informare gli studenti che: “sarà possibile che tra due
anni, quando finiranno la scuola e faranno domanda per un lavoro, i funzionari
governativi  con  il  potere  decisionale  sull’assegnazione  del  lavoro  ai  laureati
staranno  in  silenzio  per  cinque  minuti  in  memoria  della  perdita  della  loro
possibilità di carriera”.

Va da sé che la selezione degli insegnanti basata sulle loro opinioni piuttosto che
sulle competenze, e la diffusione della paura tra presidi, insegnanti e studenti, ha
danneggiato gravemente per decenni il sistema educativo arabo in Israele. Ha
sofferto della mancanza di personale professionalmente valido, del paralizzante
sospetto reciproco e dell’indebolimento del concetto stesso di educazione.

Fu solo nel settembre 2004 che il centro legale palestinese Adalah presentò una
petizione all’Alta Corte per porre fine al coinvolgimento dello Shin Bet nel sistema
educativo arabo. Venne posto alla luce del sole che l’intero sconvolgimento e
degrado del sistema educativo era stato attuato senza alcuna base giuridica e
portato a termine unicamente perché il governo israeliano aveva il potere di farlo.
La  petizione  non  venne  nemmeno  discussa  in  tribunale  poiché  il  Ministero
dell’Istruzione annunciò la cancellazione del ruolo del funzionario dello Shin Bet
nel Dipartimento dell’Istruzione Araba.

“Un terribile mostro che danneggia il popolo ebraico”

Nel 2023, con la sua nuova legge, il governo israeliano vuole tornare alla vecchia
realtà. Eppure i politici di estrema destra hanno affermato esplicitamente che
l’intento del disegno di legge non è quello di tenere sotto controllo la società
palestinese ma anche gli insegnanti ebrei-israeliani.

Il  4 luglio, nel corso del primo dibattito sul disegno di legge, i  membri della



Knesset hanno fatto a gara per scoprire chi fosse il più fascista. Il parlamentare
Amit Halevi del Likud [partito nazionalista e di destra capofila della coalizione di
governo,  ndt.]  ha  detto,  per  esempio,  che  per  licenziare  un  insegnante  non
bisogna aspettare che venga condannato per terrorismo e nemmeno che venga
aperto un procedimento penale. Basta che lo Shin Bet scopra che l’insegnante
“sia messo in relazione con il terrorismo”, e già “il solo fatto che si trovi in una
scuola è di per sé un reato”.

Il collega di partito Avihai Boaron è andato anche oltre. Ai suoi occhi, non c’è
nemmeno bisogno di aspettare informazioni dallo Shin Bet: “Il direttore generale
del  Ministero  dell’Istruzione  può  farsi  un’idea  da  quello  che  vede  sui  social
media”,  ha detto.  In altre parole,  basta ad esempio che il  direttore generale
navighi sulla pagina Facebook di un insegnante per poterlo licenziare e revocargli
l’abilitazione.

Il  parlamentare  Limor  Son  Har-Malech  del  partito  kahanista  Otzma  Yehudit
[movimento ebraico della destra radicale suprematista,  ndt.]   ha accusato gli
insegnanti presi di mira di “presentare valori in un modo bellissimo che suona
bene,  ma  che  sotto  tutti  questi  valori  si  nasconde  un  terribile  mostro  che
danneggia e mina l’esistenza del popolo ebraico.”

Durante la seconda discussione del 18 luglio i funzionari dei vari ministeri hanno
spiegato quanto sia inutile la proposta di legge. I rappresentanti del Ministero
della  Giustizia  hanno  sostenuto  che  non  è  possibile  richiedere  un  controllo
completo da parte dello Shin Bet di tutti gli insegnanti; una tale mossa, hanno
detto, avrebbe un effetto intimidatorio che potrebbe impedire a molti di accedere
alla  professione.  Inoltre,  non  è  possibile  escludere  i  dipendenti  del  sistema
educativo dalle norme disciplinari già esistenti, che includono motivi sufficienti
per  la  cessazione  del  rapporto  di  lavoro,  come “comportamenti  che  possono
ledere il nome del servizio statale”.

Un rappresentante della polizia israeliana ha spiegato che esiste già un sistema
automatizzato  attraverso  il  quale  tutti  i  ministeri  del  governo,  compreso  il
Ministero dell’Istruzione, ricevono informazioni sui dipendenti statali sospettati di
aver  commesso un crimine,  nonché su quelli  sotto  inchiesta.  Con l’ausilio  di
queste  informazioni  i  ministeri  competenti  possono  decidere  se  il  motivo
dell’indagine  giustifichi  la  sospensione  o  la  cessazione  del  rapporto  di  lavoro.



Inoltre un rappresentante del Ministero delle Finanze ha spiegato che la legge
richiederebbe decine di  milioni di  shekel per l’istituzione e la gestione di  un
database  nuovo  di  zecca,  nonché  per  il  controllo  dei  precedenti  di  300.000
dipendenti.

Un rappresentante del Ministero dell’Istruzione ha inoltre spiegato che non ci
sono  problemi  con  il  funzionamento  attuale  del  sistema,  dal  momento  che  i
condannati per terrorismo non occupano un impiego e che il ministero dispone
già  degli  strumenti  necessari  per  ottenere  informazioni  che  consentano  di
affrontare la questione.

Anche il consulente legale dello Shin Bet ha ritenuto la legge del tutto inutile,
affermando che l’agenzia dispone già di un’interfaccia funzionante attraverso la
quale  può  trasferire  al  Ministero  dell’Istruzione  le  informazioni  che  ritiene
rilevanti. “Quello che state proponendo qui”, ha detto il consulente, “è di vasta
portata. Nessun partito ha mai ricevuto informazioni aperte dallo Shin Bet”. Guai
a noi se i diritti degli insegnanti in Israele verranno “protetti” dallo Shin Bet.

 

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

 

Va tutto bene, tutti sono a favore
dell’apartheid.
Hagai El-Ad

12 luglio 2022 – Haaretz

Non so perché il primo ministro Naftali Bennett abbia deciso di dare le dimissioni.
Una cosa può e dev’essere subito chiara: la ragione che ha citato – l’impossibilità
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di far approvare il rinnovo delle disposizioni d’emergenza che estendono le leggi
israeliane ai cittadini in Cisgiordania – è una narrazione di convenienza, ma non è
nient’altro che questo. Non sono le disposizioni riguardanti Giudea e Samaria
[definizione biblica della Cisgiordania, ndt.] che hanno fatto cadere il governo,
non è riguardo ad esse che andremo a votare, e quello che è stato svelato è
l’esatto contrario di quanto sostenuto: non è un dissidio che ha fatto sciogliere la
Knesset [il parlamento israeliano, ndt.], ma un consenso generalizzato.

Secondo la  narrazione che prende a pretesto le  disposizioni  il  1  luglio  2022
avrebbe  dovuto  essere  il  giorno  d’inizio  del  collasso  dell’ordine  pubblico
nell’“area di Giudea e Samaria” e la demolizione dei legami tra Israele e quelle
terre. Il primo giorno della “giungla”, del “caos” e dell’“anarchia” – tutte citazioni
dal ministro della Giustizia Gideon Sa’ar alla Knesset. Il procuratore generale Gali
Baharav  Miara,  che,  per  dirla  in  modo  cortese,  fa  frequenti  dichiarazioni
pubbliche, non ha lesinato sforzi per descrivere l’abisso che si avvicinava nel
conto alla rovescia da giugno a luglio. Un abisso con da una parte il beato ordine
pubblico e dall’altra il minaccioso caos.

Dobbiamo finire nell’abisso o saremo salvati all’ultimo momento? Mai prima d’ora
così  tanti  hanno  atteso  con  il  fiato  così  sospeso  la  decisione  riguardo  alle
disposizioni, di cui la maggioranza non aveva mai sentito parlare. In ogni caso,
possiamo stare tutti tranquilli. Prima di mezzanotte la Knesset si è sciolta e le
disposizioni sono state automaticamente prorogate. Ma eravamo davvero sull’orlo
del disastro?

Innanzitutto,  disposizioni  o  meno,  non  sarebbe  cambiato  niente.  Migliaia  di
prigionieri palestinesi non sarebbero usciti marciando da un lato all’altro della
Linea  Verde  [il  confine  tra  Israele  e  i  territori  occupati,  ndt.].  I  coloni  non
sarebbero stati improvvisamente giudicati da tribunali militari e nessuna strenua
muraglia dell’ordine pubblico si sarebbe sgretolata.

C’è un recente esempio di un’altra norma temporanea (certo, temporanea) che
non si è riusciti a rinnovare: la legge razzista che vieta ai palestinesi di sposarsi a
ovest della Linea Verde [cioè in Israele, ndt.] se uno di loro è residente a est di
essa. La legge è scaduta nel luglio 2021. E poi cosa è successo?

Improvvisamente migliaia di coppie palestinesi hanno ottenuto uno status legale
in  Israele?  Legge  o  non  legge,  la  ministra  degli  Interni  Ayelet  Shaked  ha



continuato con la politica precedente. Dopo sei mesi l’Alta Corte di Giustizia ha
detto qualcosa al riguardo, e due mesi dopo la legge è stata di nuovo approvata.
Legge o non legge, i palestinesi non potrebbero, non possono e non potranno
ottenere uno status legale qui. Disposizioni o non disposizioni, lo status degli
ebrei nei territori non verrà declassato. In fin dei conti siamo i padroni della terra.
Di tutta la terra.

Secondo, si noti la confusione concettuale che cerca di definire lo status quo (con
le disposizioni) come “ordine” e opposto al disastro previsto (senza disposizioni)
come “caos”. Com’è esattamente lo status quo, in cui milioni di sudditi vivono
senza diritti da 55 anni: “ordine”? Perché un futuro non basato su disposizioni di
apartheid è “caos”?

Una delle precondizioni fondamentali dello stato di diritto è l’uguaglianza davanti
alla legge. Le disposizioni riguardanti Giudea e Samaria, come molti altri aspetti
del  regime di  apartheid,  sono  l’esatto  contrario  dell’uguaglianza  davanti  alla
legge.  Pertanto sono una parte essenziale del  caos,  dell’anarchia morale,  del
disordine insito in un regime che privilegia un gruppo etnico-nazionale rispetto a
un altro.

Terzo, tutto il teatrino riguardante le disposizioni su Giudea e Samaria non rivela
alcun dissidio. Al contrario svela il consenso generalizzato tra l’opinione pubblica
e il parlamento (eletto dalla parte dell’opinione pubblica titolare di diritti politici)
riguardo al regime di supremazia ebraica sui palestinesi. Il consenso è così vasto
e così solido che tutti sanno molto bene che non cambierà nulla. Questa è l’unica
ragione per cui hanno voluto “giocare con il fuoco” con le disposizioni, in quanto il
fuoco è ovviamente spento. Se fosse stata in gioco una questione fondamentale,
non ci saremmo mai arrivati vicino.

Disposizioni o meno, quello che l’attuale vicenda (proprio come la legge sulla
cittadinanza dell’anno scorso) rivela è che il regime è più potente di qualunque
legge.  E dato che ciò che conta sono i  fatti  fondamentali  del  regime,  e non
passeggere mosse politiche, non c’è niente di cui essere entusiasti.

Va tutto bene, tutti sono a favore dell’apartheid, tutti ne fanno parte (e grazie al
governo del cambiamento per aver messo in chiaro questo punto). Se necessario
gli aspetti formali prima o poi verranno risolti e i palestinesi continueranno a
vivere secondo le leggi della giungla morale che abbiamo imposto loro. Quello che



chiamiamo lo stato di diritto.

L’autore è il direttore generale di B’Tselem [principale ong israeliana per i diritti
umani, ndt.]

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi]

Discriminazione  politica  dei
palestinesi di Israele
Eletti ma sotto attacco: come in Israele si sta riducendo lo spazio per i
deputati palestinesi

Un nuovo rapporto di Amnesty International evidenzia la discriminazione
radicata all’interno della Knesset israeliana

 

Ben White

4 settembre 2019 – Middle East Eye

 

 

Mentre Israele si prepara alle seconde elezioni in un anno, Amnesty International
ha  pubblicato  un  nuovo  rapporto  che  evidenzia  quelle  che  descrive  come
“crescenti  minacce” alla “libertà di  espressione” dei  membri  palestinesi  della
Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.].

[Il  rapporto]  “Eletti  ma  condizionati:  spazio  che  si  sta  riducendo  per  i
parlamentari  palestinesi  nella  Knesset  israeliana”  è  stato  reso  pubblico  due
settimane prima che gli israeliani vadano a votare il 17 settembre, e costituisce
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una cruda sintesi di quello che Amnesty descrive come uno “spazio ridotto” per le
critiche e una discriminazione “radicata”.

Al  centro  delle  preoccupazioni  di  Amnesty  c’è  l’uso  “discriminatorio”  dei
regolamenti e delle leggi che compromette la possibilità dei palestinesi eletti alla
Knesset di rappresentare i propri elettori.

 

Rifiuto del dissenso politico

Un esempio degli esempi citati è una modifica legislativa del 2016 che consente
alla Knesset di “espellere i deputati eletti attraverso un voto a maggioranza dei
loro  colleghi  parlamentari,”  dando  facoltà  “alla  maggioranza  politica  di  far
dimettere un deputato eletto” per aver manifestato opinioni politiche ritenute
inaccettabili, persino quando queste dichiarazioni “non sono state sottoposte ad
alcun procedimento penale o di altro genere.”

Nel contempo “i regolamenti della Knesset, che si presume siano in vigore per
imporre comportamenti etici ai parlamentari, sono stati utilizzati per limitare il
diritto di parola, colpendo i parlamentari palestinesi in modo discriminatorio,”
afferma Amnesty, evidenziando una loro modifica nel 2018 “per non concedere a
un deputato della Knesset il permesso di viaggiare all’estero se il viaggio viene
finanziato da ‘un ente che chiede il boicottaggio dello Stato di Israele’.”

Preso nel suo complesso, il rapporto di Amnesty mina seriamente le ricorrenti
argomentazioni del governo israeliano, compresa la spesso ripetuta affermazione
che la semplice presenza di parlamentari “arabi israeliani” sia la prova di quella
che sarebbe una democrazia vitale.

“Importanti  dirigenti  del  governo  israeliano”  hanno  rivolto  “dichiarazioni
incendiarie”  contro  i  deputati  palestinesi,  afferma  Amnesty,  “intese  a
delegittimare  loro  e  il  loro  lavoro”.  Per  aver  osato  criticare  le  politiche  del
governo, questi parlamentari hanno dovuto affrontare la richiesta che venissero
“messi fuori legge” o processati per “tradimento”.

 

Mancanza di democrazia



Oltre a questi discorsi, leggi presentate da parlamentari palestinesi sono state
bocciate su basi politiche. Secondo Amnesty, dal 2011 “la Knesset ha bocciato
quattro leggi riguardanti diritti o rivendicazioni politiche dei palestinesi.”

Tra queste una legge proposta nel 2018 da deputati palestinesi in cui si dava una
definizione di Israele come “un Paese per tutti i  suoi cittadini”, a cui è stato
impedito  di  “arrivare alla  discussione parlamentare”  sulla  base del  fatto  che
“avrebbe negato la definizione di Israele come Stato ebraico”.

“A  giudizio  di  Amnesty  International,”  sostiene  il  rapporto,  “la  decisione  ha
discriminato i parlamentari palestinesi, a quanto pare sulla base della loro origine
nazionale o etnica.”

In vista delle elezioni di questo mese, questo nuovo documento è un importante
promemoria delle difficoltà che incontrano i deputati palestinesi – limitazioni che
per alcuni cittadini palestinesi sono sufficientemente pesanti da rendere di per sé
inutile o controproducente la partecipazione al sistema parlamentare.

Il nuovo rapporto è anche un’opportunità per una riflessione critica più generale
sulle presunte credenziali democratiche di Israele. Oltre ai condizionamenti che i
cittadini palestinesi devono affrontare nella Knesset, ci sono tre fattori chiave che
indicano il deficit democratico di Israele.

 

Discorso divisivo

Il primo luogo c’è la discriminazione istituzionalizzata presente dal 1948. Come
nota anche Amnesty, i cittadini palestinesi di Israele rappresentano circa il 20%
della popolazione totale “e, come per ogni altro cittadino israeliano, i loro diritti
alla partecipazione politica e ad essere rappresentati sono riconosciuti dalle leggi
israeliane.”

Tuttavia, “le leggi israeliane consentono discriminazioni dirette o indirette contro
i palestinesi ed altri cittadini non ebrei in molti ambiti, comprese la cittadinanza,
la terra e la pianificazione territoriale, la casa, l’educazione e la salute.” Non
certo la solida democrazia liberale che rivendicano gli apologeti di Israele.

Questa discriminazione, durata decenni, si è inasprita negli ultimi anni, in quanto
le autorità israeliane hanno “incrementato i discorsi divisivi contro le minoranze e



le comunità emarginate,” e “minacciato e calunniato i difensori palestinesi ed
israeliani dei diritti umani.”

In secondo luogo, c’è il problema di chi è escluso dal voto. Mentre Israele esalta il
fatto che i suoi cittadini palestinesi possono votare, nel corso di questo mese molti
più palestinesi non saranno in grado di votare benché le loro vite siano controllate
dallo Stato israeliano e dalle decisioni prese dalla Knesset.

Gli  esclusi  dal  voto  includono  la  grande  maggioranza  dei  più  di  300.000
palestinesi  con  residenza  permanente,  senza  la  cittadinanza,  che  vivono  a
Gerusalemme est, occupata ed illegalmente annessa.

Tuttavia questo numero è oscurato dai quasi cinque milioni di palestinesi che
vivono nei  territori  palestinesi  occupati,  sottoposti  negli  ultimi  50 anni  a  un
regime militare. In Cisgiordania i coloni israeliani che vivono nelle colonie illegali
voteranno; i palestinesi nelle comunità limitrofe non lo potranno fare.

 

Disumanizzazione dei palestinesi

È importante ricordare anche i milioni di palestinesi al di fuori della Palestina
storica,  espulsi  dalle proprie case dalle autorità israeliane nel  1948,  e i  loro
discendenti. Le leggi israeliane li hanno privati della nazionalità, impedendo loro
di tornare, e quindi hanno creato la maggioranza ebraica tra i cittadini israeliani.

In terzo e ultimo luogo, la mancanza di democrazia in Israele è evidenziata anche
dal diffuso appoggio alla disumanizzazione dei palestinesi e dalla negazione dei
loro diritti nelle tendenze politiche principali di Israele.

Indipendentemente dai  risultati  delle  elezioni,  il  prossimo governo israeliano,
come  tutti  quelli  che  l’hanno  preceduto,  non  terrà  in  alcun  conto  le  leggi
internazionali,  compresa la perpetrazione di crimini di guerra, e continuerà a
violare i diritti fondamentali dei palestinesi.

È un consenso criminale condiviso sia dal Likud che dall’alleanza di opposizione
“Blu e Bianco”.

Mettendo insieme tutto questo, con la discriminazione istituzionalizzata e il fatto
che milioni di palestinesi non possano votare per il governo che controlla le loro



vite, viene alla mente la citazione del deputato Ahmed Tibi, secondo cui Israele è
“democratico verso gli ebrei, ed ebreo verso gli arabi.”

E per quanti sono impegnati a favore del principio di uguaglianza, ovviamente non
la si può affatto definire una democrazia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Ben  White  è  autore  di  “Israeli  Apartheid:  A  Beginner’s  Guide”  [Apartheid
israeliano: una guida per principianti] e di “Palestinians in Israel: Segregation,
Discrimination  and  Democracy”  [Palestinesi  in  Israele:  segregazione,
discriminazione e democrazia]. Suoi articoli sono stati pubblicati su diversi media,
tra cui Middle East Monitor, Al Jazeera, al-Araby, Huffington Post, The Electronic
Intifada, The Guardian ed altri ancora.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Estrema  destra  israeliana  contro
conferenza sui bambini palestinesi
Deputati della Knesset interrompono la conferenza sui “Bambini sotto
occupazione”

Quattro deputati di destra espulsi dall’auditorium della Knesset dopo aver
interrotto  una  discussa  conferenza  organizzata  dai  partiti  di  sinistra:
“Fino a che punto siete disposti a cadere in basso? Fino a portarci il
nemico in casa?” ha gridato il deputato del Likud Oren Hazan.

Ynet

Inbar Tvizer – 07/03/2018
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La  conferenza  “Bambini  sotto  occupazione”  ospitata  lunedì  alla  Knesset  ha
provocato proteste prima ancora del suo inizio, culminate quando quattro membri
della  Knesset  hanno  interrotto  gli  oratori  e  sono  stati  espulsi  con  la  forza
dall’auditorium dagli addetti alla sicurezza.

La prima conferenza di questo genere è stata promossa da partiti di sinistra per
discutere  delle  conseguenze  del  conflitto  israelo-palestinese  sui  bambini  che
vivono in Cisgiordania, a Gaza e a Gerusalemme est.

Gli organizzatori della conferenza hanno detto che avrebbero discusso dei “diversi
aspetti della vita dei bambini sotto occupazione israeliana – povertà, restrizioni
negli spostamenti, mancanza di elettricità, di strutture idriche ed educative, così
come della detenzione di bambini in base a leggi discriminatorie che rendono
difficile per le famiglie riunirsi e dell’influenza del blocco nella Striscia di Gaza.”

La ministra della Cultura e dello Sport Miri Regev [del Likud, partito di destra al
potere,  ndtr.]  ha  descritto  la  conferenza  come  “una  quinta  colonna”  e  il
presidente di Yesh Atid [partito di centro all’opposizione, ndtr.] Yair Lapid ha
twittato che l’appoggio dell’“Unione Sionista” [coalizione di centro tra il partito
Laburista  e  Kadima,  all’opposizione.  ndtr.]  alla  conferenza  era  un  “regalo  ai
nemici di Israele.”

Alla discussa conferenza erano presenti diplomatici stranieri di stanza in Israele,
compresi gli ambasciatori dell’Unione Europea, dell’Olanda e il vice ambasciatore
della GB, e hanno esposto il loro punto di vista riguardo al suddetto argomento.

Il parlamentare Oded Forer (di Yisrael Beytenu [Israele Casa Nostra]) [partito
nazionalista di estrema destra, al governo, ndtr.] è stato espulso dalla conferenza
dopo aver gridato alla deputata Michal Rozin (del Meretz) [partito della sinistra
sionista,  all’opposizione,  ndtr.]:  “Dovresti  vergognarti.  Stai  tenendo  una
conferenza senza menzionare i  bambini  (israeliani)  che sono stati  uccisi  (dai
terroristi palestinesi). È uno schifo.”

Gli addetti alla sicurezza della Knesset hanno espulso anche il deputato Oren
Hazan (del Likud) che ha gridato: “Fino a che punto siete disposti a cadere in
basso? Fino a portarci in casa il nemico? State danneggiando il (nostro) Paese.”

Il presidente della Knesset Yoel (Yuli) Edelstein ha vietato la proiezione di un
video che mostra la vita di bambini palestinesi a confronto con quella di bambini



ebrei.

Ciononostante i promotori della conferenza hanno inviato a tutti i partecipanti un
link del video. Rozin ha detto: “Mostreremo questo video, che lo vogliano o no.”

“La ministra Miri Regev ci ha chiamati ‘quinta colonna’, Lapid chi ha chiamati ‘un
regalo al nemico di Israele’. Pare che le tenere anime dei bambini terrorizzino i
servi dell’opinione pubblica,” ha attaccato Rozin.

“Le loro reazioni non sono patriottiche e non riflettono l’amore per Israele. Siete
quelli che mandano i (nostri) soldati a mettere in pratica questa politica e non
avete il diritto di chiudere i vostri occhi e ignorare le sue implicazioni.”

Il capogruppo della “Lista Unitaria” [coalizione di tutti i partiti arabo-israeliani,
all’opposizione, ndtr.] Ayman Odeh ha ringraziato la deputata Ksenia Svetlova
(dell’Unione Sionista),  che è stata una degli  organizzatori  della  conferenza e
l’unica del suo partito che l’ha sostenuta, per “non essersi arresa alle pressioni
messe in atto contro di lei dall’opposizione.”

Un altro importante organizzatore della conferenza, il deputato Dov Khenin (della
Lista  Unitaria),  ha  detto:  “L’attacco  della  destra  radicale  contro  questa
conferenza mostra che l’occupazione non può essere o considerata separatamente
dallo spazio democratico in Israele.”

“(Quelli che ci attaccano) si stanno scontrando con il nostro diritto e dovere come
membri della Knesset di esprimere le nostre posizioni. Continueremo ad essere
conseguenti con la nostra posizione e non cederemo,” ha garantito il deputato.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

 



La  “Legge  sull’Espulsione”:  ecco
com’è la democrazia israeliana
La Nakba continua
di Jonathan Cook

Washington Report on Middle East Affairs, ottobre 2016

E’  stato  difficile  conciliare  le  azioni  e  parole  del  primo  ministro  israeliano
Benyamin Netanyahu.

Egli è stato uno dei principali promotori di una nuova legge – approvata il 19
luglio – che assegna al parlamento israeliano, la Knesset, nuovi poteri draconiani:
una maggioranza di tre quarti dei suoi membri può espellere un parlamentare
eletto se non ne condivide le opinioni.

Nota come la “Legge sull’Espulsione”, la misura è universalmente vista come un
modo  per  i  partiti  ebraici  della  Knesset  di  espellere  parlamentari  che
rappresentano la  numerosa  minoranza  palestinese.  Un israeliano  su  cinque è
palestinese.

Eppure, meno di una settimana dopo Netanyahu ha postato sulle reti sociali un
video in ebraico e inglese in cui chiedeva scusa ai cittadini palestinesi per i suoi
commenti,  molto  criticati,  fatti  l’anno  scorso  durante  le  elezioni  politiche
israeliane.

Allora aveva sollecitato i suoi sostenitori ad andare a votare, mettendo in guardia
che “gli arabi” – cioè il milione e settecentomila cittadini palestinesi di Israele –
“stanno andando a votare in massa.”

Ha detto che i suoi commenti sono stati fraintesi. Al contrario, egli ha invitato “i
cittadini arabi di Israele a far parte della nostra società – in massa. Lavorate in
massa, studiate in massa, prosperate in massa…Sono orgoglioso del ruolo che gli
arabi giocano nei successi di Israele. Voglio che svolgiate un ruolo ancora più
importante.”

Tuttavia la “Legge sull’Espulsione” minaccia di limitare gravemente il ruolo dei
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palestinesi  nella  Knesset,  l’unica  istituzione  pubblica  di  Israele  di  maggiore
visibilità.

Secondo “Adalah”, il centro giuridico che rappresenta la minoranza palestinese, la
“Legge  sull’Espulsione”  non  ha  eguali  in  nessuno  Stato  democratico.
L’associazione nota che si tratta dell’ultima di una serie di leggi miranti a limitare
rigidamente i  diritti  della  minoranza palestinese in  Israele  e  a  contrastare il
dissenso.

Altri temono che questa misura in sostanza svuoterà la Knesset dei suoi partiti
palestinesi.

“Questa legge viola ogni norma democratica e il principio in base al quale le
minoranze  devono  essere  rappresentate,  ”  ha  affermato  Mohammed  Zeidan,
direttore dell'”Associazione per i Diritti Umani” di Nazareth. “Manda all’opinione
pubblica il  messaggio secondo cui è possibile,  persino auspicabile,  avere una
Knesset solo ebrea.”

I quattro partiti palestinesi presenti in parlamento, in una coalizione denominata
“Lista  Unitaria”,  il  22  luglio  hanno mandato  una  lettera  aperta  mettendo in
guardia che Netanyahu e il suo governo “vogliono una Knesset senza arabi.”

Zeidan ha sottolineato come ciò potrebbe rapidamente avvenire: “Basterebbe che
un parlamentare palestinese venga espulso e ci sarebbero enormi pressioni sugli
altri perché diano le dimissioni per protesta.”

Yousef Jabareen, un membro palestinese della Knesset per la “Lista Unitaria”, ha
detto che la legge ha creato “parlamentari in libertà vigilata”, minacciati perché
stiano zitti o perché “si comportino bene”. I suoi effetti, ha aggiunto, potrebbero
privare decine di migliaia di votanti del diritto di essere rappresentati.

“La minaccia di espulsione servirà come una tattica per metterci a tacere,” ha
detto Jabareen, “impedendo inoltre la possibilità per i membri della Knesset di
adempiere fedelmente al programma che hanno promesso ai propri elettori.”

Chi  ha  proposto  questa  legge  ha  fatto  poco  per  mascherare  l’intenzione  di
utilizzare questa misura solo contro i parlamentari palestinesi. Con 13 seggi, la
“Lista Unitaria” è attualmente il terzo maggior gruppo sul totale dei 120 seggi
della Knesset.



Il primo bersaglio di questa legge è Haneen Zoabi, un’esponente del partito Balad
[partito che sostiene che Israele dovrebbe essere uno Stato per tutti i cittadini e
che i palestinesi con cittadinanza israeliana debbano essere riconosciuti come
minoranza nazionale. Ndtr. ]che è stata aggredita da molti parlamentari ebrei
della Knesset (vedi giugno/luglio 2015 su Washington Report, p. 13). La misura
era originariamente stata chiamata “Legge Zoabi”.

Alla fine di giugno, in un drammatico preludio all’approvazione della legge, più di
una  dozzina  di  parlamentari  ebrei  hanno  scatenato  violente  proteste  in
parlamento  nei  confronti  di  Zoabi  mentre  lei  stava  facendo  un  discorso
riguardante il patto di riconciliazione del governo israeliano con la Turchia. Ha
dovuto essere difesa dalle guardie della Knesset.

Aveva scandalizzato  i  parlamentari  riferendosi  all’  “assassinio”  di  10  attivisti
umanitari da parte del commando israeliano nel 2010 [la strage sulla nave turca
Mavi  Marmara.  Ndtr.].  La  marina israeliana aveva attaccato  una flottiglia  di
solidarietà,  a  cui  Zoabi  aveva  partecipato,  mentre  stava  navigando  in  acque
internazionali dalla Turchia verso Gaza. L’incidente aveva portato alla rottura con
Ankara.

Invece di criticare i parlamentari ebrei, Netanyahu aveva detto che Zoabi aveva
“passato ogni limite” con i suoi commenti contro i commando e che non c’era
“posto per lei nella Knesset”.

Allo  stesso  modo  il  leader  dell’opposizione  Isaac  Herzog  aveva  chiesto  di
censurare tutti i discorsi di Zoabi dal canale TV della Knesset.

Festeggiando l’approvazione della legge, Netanyahu ha postato sulle reti sociali:
“Quelli che appoggiano il terrorismo contro Israele e i suoi cittadini non faranno
parte della Knesset israeliana.”

Zeidan ha affermato che la nuova legge rappresenta “una pericolosa escalation”
nella più generale tendenza ad eliminare il dissenso e ad incitare all’odio.” Stiamo
entrando in una nuova epoca. Prima c’erano leggi e politiche razziste, ma ora
siamo andando rapidamente verso il vero e proprio fascismo.”

“I continui incitamenti contro la minoranza palestinese, dal primo ministro in giù,
si spingono fin nelle piazze, dove ci saranno più violenze e più attacchi contro i
cittadini palestinesi da parte della popolazione israeliana.”



Secondo la polizia israeliana, in luglio Zoabi avrebbe rifiutato una guardia del
corpo della Knesset, nonostante il livello di minacce contro di lei lo richiedesse.

Procedimenti  contro  politici  possono  essere  intrapresi  con  l’appoggio  di  70
parlamentari.  Un’espulsione può essere portata a termine se 90 parlamentari
ritengono che il politico abbia incitato al razzismo o abbia appoggiato la lotta
armata contro Israele. Nella legge non c’è una definizione su cosa costituisca un
“appoggio”.

“Adalah”  ha  sottolineato  che  la  Knesset  potrà  prendere  in  considerazione  le
affermazioni  del  parlamentare  –  e  l’interpretazione  di  queste  data  dalla
maggioranza  –  e  non  solo  azioni  o  obiettivi  manifesti.

Finora un politico avrebbe potuto essere destituito dalla Knesset solo se coinvolto
in un grave crimine.

Netanyahu ha presentato la proposta di legge in febbraio, dopo che Zoabi e due
suoi  colleghi  di  Balad  alla  Knesset,  Jamal  Zahalka  e  Basel  Ghattas,  hanno
incontrato una dozzina di famiglie palestinesi di Gerusalemme est occupata i cui
figli  erano  stati  uccisi  durante  attacchi  solitari  o  in  scontri  con  le  forze  di
sicurezza. I tre parlamentari avevano promesso di aiutare a fare pressione sul
governo perché restituisse i corpi per il funerale.

Autorità israeliane hanno sostenuto che la visita equivaleva ad un appoggio al
“terrorismo”. I tre sono stati sospesi dalla Knesset per parecchi mesi. In base alla
nuova legge, potrebbero essere espulsi per sempre.

Zahalka,  leader  del  partito  Balad,  ha  detto  che  i  parlamentari  palestinesi
dovrebbero  affrontare  un  “tribunale  illegale,  in  cui  parlamentari  ostili
fungerebbero  da  giudice  e  giuria.  “

Ha detto  che la  “Lista  Unitaria”  si  stava preparando a  mandare una lettera
all’Unione Interparlamentare, un’ istituzione che rappresenta 170 parlamenti di
tutto il mondo, sollecitandola ad espellere la Knesset.

Data  l’ampia  maggioranza  necessaria  per  ottenere  l’espulsione  di  un
parlamentare,  alcuni  hanno  sostenuto  che  la  nuova  legge  sarà  praticamente
impossibile da mettere in pratica.

Zahalka non è d’accordo. Egli dice: “Se durante il primo atto vedi un fucile, sai



che  nell’ultimo  verrà  usato.  Ed  è  così  con  questa  legge.  Quando  ci  sarà  la
prossima “emergenza” o la prossima guerra, i parlamentari ebrei – anche quelli
che ora criticano la legge – si uniranno per espellere chi dissente.”

Zoabi si è ritrovata ripetutamente aggredita praticamente da tutti i partiti ebrei
della Knesset.

Nell’estate 2014, durante un massiccio attacco israeliano contro Gaza noto come
“Margine Protettivo”,  la commissione etica della Knesset l’ha sospesa per un
tempo record di sei mesi – il più lungo periodo allora permesso.

Durante  un’intervista  ad  una  radio  israeliana,  aveva  criticato  i  palestinesi
responsabili del rapimento di tre giovani israeliani nella Cisgiordania occupata,
ma si era rifiutata di chiamarli “terroristi”. Gli israeliani erano in seguito stati
trovati morti.

Zahalka ha detto che i  parlamentari palestinesi ora affrontano una situazione
“straordinaria”.  “In ogni Paese,  l’immunità parlamentare conferisce agli  eletti
diritti più ampi di quelli dei comuni cittadini per permettere loro di svolgere i
propri compiti  in parlamento,” ha affermato. “Solo in Israele i  rappresentanti
eletti avranno maggiori restrizioni alla libertà di parola e di azione dei comuni
cittadini.”

La “Lista Unitaria” ha detto che intende presentare appello alla Corte Suprema
contro la legge.

La “Legge sull’Espulsione” fa seguito alla messa fuorilegge lo scorso anno del
Movimento Islamico del nord, il movimento extra-parlamentare più seguito tra la
minoranza palestinese in Israele (vedi Washington Report, Gen/febbr. 2016, p.24).
Il suo capo, lo sceicco Raed Salah, è considerato un leader spirituale per una
grande parte della comunità.

All’epoca,  Netanyahu ha insinuato che il  Movimento Islamico fosse legato ad
attività “terroristiche”. Tuttavia indiscrezioni al giornale Haaretz provenienti da
ambienti  ministeriali  hanno  rivelato  che  i  servizi  di  sicurezza  israeliani  non
avevano trovato tali legami.

Zeinad  aveva  osservato  che  da  qualche  tempo  la  destra  israeliana  stava
conducendo  una  battaglia  per  liberare  la  Knesset  dei  partiti  palestinesi.



Negli  ultimi 15 anni la Commissione Elettorale Centrale,  che è dominata dai
partiti ebrei, ha ripetutamente tentato di escludere parlamentari palestinesi dalla
partecipazione alle elezioni.  Tuttavia la Corte Suprema israeliana ha ribaltato
queste decisioni in appello.

Nel 2014 il governo ha tentato una strada diversa. Ha approvato una “Legge
Soglia”,  alzando il  quorum necessario per ottenere un seggio alla Knesset.  Il
quorum è stato fissato troppo in alto per i quattro piccoli partiti palestinesi.

Tuttavia la mossa ha avuto l’effetto contrario. I partiti hanno risposto formando la
“Lista Unitaria”, ed è diventata una delle maggiori formazioni alla Knesset dopo le
elezioni politiche dello scorso anno.

E’ stato in quel contesto, ha affermato Zeidan, che, alla vigilia delle elezioni,
Netanyahu ha fatto il suo commento molto criticato, mettendo in guardia sul fatto
che “gli arabi stanno andando a votare in massa.”

Asad Ghanem, un professore di politica dell’università di Haifa, ha sostenuto che
la “Legge sull’Espulsione” può realizzare l’ obiettivo dichiarato di Netanyahu di
scoraggiare  la  partecipazione  dell’elettorato  palestinese.  L’astensionismo  dei
votanti della minoranza è sceso a poco meno della metà dopo la creazione della
“Lista Unitaria” in tempo utile per le elezioni del 2015.

“Se  si  vede  che  questi  attacchi  alla  rappresentanza  politica  degli  arabi  alla
Knesset continuano,” ha detto Ghanem, “allora i votanti potrebbero concluderne
che quando è troppo è troppo e che è arrivato il  momento di rinunciare alla
partecipazione politica.”

Jonathan  Cook  è  un  giornalista  che  vive  a  Nazareth  e  vincitore  del  premio
speciale di giornalismo Martha Gellhorn. E’ autore di “Sangue e religione” e di
“Israele e lo scontro di civiltà”.
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